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AGRICOLTURA Identikit del settore: aumentano i consumi ma anche le importazioni. 
Intanto i produttori sollecitano una via nazionale alla floricoltura 

i 

Nell'Italia in fiore la spina del deficit 
MARZIO DOLFI 

-f : 

* : 

• 1 Se si mettessero insieme, 
uno accanto all'altro, serre e 
vivai di tutta Italia, si avrebbe 
un'enorme fabbrica di verde 
grossa quasi quanto Milano e 
Napoli. 27.000 ettari di florovi
vaismo: un immenso tappeto 
colorato, fatto di centinaia di 
specie arboree (oltre 900 so
no le piante in catalogo) e di 
altrettante varietà floreali. Il 
tutto per un fatturato che si sti
ma attorno ai 3000 miliardi. 

I dati non sono facili da rin
tracciare, né sempre omoge
nei, anche perché spesso fiori 
e piante si confondono nelle 
statistiche e, altrettanto spes
so, una parte della produzio
ne non viene fatturata. Provia
mo comunque lo stesso a 
tracciare un identikit del setto
re, fatto di 32.000 aziende 
sparse per tutta Italia. Molte 
sono a gestione poco più che 
familiare: oltre il 60% non rag
giunge l'estensione di un etta
ro e nemmeno il 15% gestisce 
terreni al di sopra dei 2. In
somma la frammentazione è 
la regola: il limite, ma anche 
la forza, di questa agricoltura 
superspecializzata. «La cresci
ta del settore • dice Settimo 
Del Tozzotto, presidente del 
Centro di Commercializzazio
ne dei fiori dell'Italia Centrale 
- è stata affidata prevalente-
monte, se non soltanto, alla 
capacità di iniziativa delle sin
gole imprese, in assenza qua
si totale dì interventi program
mati a livello nazionale e re
gionale» È da questa lacuna 
che nasce uno dei problemi 
più grossi: si avverte la man
canza di una organizzazione 
solida che sostenga la speri
mentazione e lo sviluppo del
le colture e soprattutto, per 
quel che riguarda il fiore, una 
adeguata politica della com
mercializzazione. Non a caso 
la nostra floricoltura in pochi 
anni, e nonostante la crescita 
vertiginosa che l'ha caratteriz
zata (soprattutto in regioni 
come Liguria, Campania, To
scana. Lazio, Puglia, Sicilia, 
Veneto e Lombardia, «regina» 

delle piante in vaso), ha cam
biato i suoi connotati intema
zionali: l'Italia da paese 
esportatore (fino al 1985) e 
divenuta forte importatore. E 
lo scorso anno la bilancia si è 
chiusa con un deficit di quasi 
165 miliardi 

I petali di casa nostra sono 
in forte debito di ossigeno so
prattutto di fronte allo strapo
tere dell'Olanda, paese che 
detiene praticamente il mo
nopolio di talee, semi, bulbi e 
piantine da coltivare. Ma si 
importano anche fiori recisi 
dal resto dell'Europa (Dani
marca, Belgio, Francia, Spa
gna) e anche da paesi del 
Terzo mondo (Colombia, 
Israele. Kenia, Costarica...). 
Solo il IO*, di garofani, rose e 
crisantemi, le essenze più vi
vaci sul mercato, viene espor
tato. Per le piante invece la 
curva si inverte: se ne esporta 
almeno il 40^. e dunque, su 
questa voce, la bilancia non 
segna rosso. Il vivaismo dovrà 
sforzarsi di mantenere la pro
pria autonomia e per la flori
coltura diventa obbligatorio 
trovare una sua «via naziona
le», 

La ricetta' parlando con 
esperti ed operatori sembra 
quasi di ascoltare un coro: 
sperimentazione, ricerca, so
stegno dello Stato, program
mazione, formazione profes
sionale... Il tutto finalizzato a 
sviluppare i fiori e le piante 
più adatti alle nostre condizio
ni climatiche. 

E propno il clima è la carta 
vincente. La giusta razione di 
giorno e di notte, di caldo e 
freddo, di umido e secco, fan
no di certe zone dell'Italia un 
vivaio naturale, una ideale 
culla del verde. La Toscana è 
una di queste, e soprattutto Pi
stoia con i suoi 5000 ettari (e 
più di 5000 addetti) coltivati a 
vivai da una parte e la floricol
tura di Poscia dall'altra. E qui 
si trova il «riassunto» più signi
ficativo della realtà, e dei pro
blemi, del florovivaismo. Qua
si 150 anni di storia e la misce

la ideale di clima e ambiente 
fanno si che da queste parti le 
piante siano in grado di cre
scere più rapidamente che al
trove, più sane e robuste e 
adatte tanto ai climi del nord 
Europa come a quelli del Me
dio Oriente. Non a caso infatti 
partono da qui Tir che arriva
no in mezza Europa e le pian
te pistoiesi si trovano in presti
giosi giardini pubblici e privati 
e sui progetti degli architetti 
più famosi. 

Da quest'anno Pistoia - è il 
primo in Italia - ha anche un 
corso universitario specializ
zato per vivaisti. E dal prossi
mo anno si aprirà una scuola 
di progettazione del verde. È 
quello che gli operatori chie
devano da tempo. Intanto si 
studiano nuove tecniche: sul 
Monte Amiata ci sono 25 ettan 
di serre riscaldati con l'ener
gia geotermica (è il più grosso 

complesso del genere in Eu
ropa) ; studi sono in corso per 
ridurre l'impiego di fitofarma
ci e per l'introduzione della 
lotta biologica; impianti di 
«flusso e riflusso», coltivazioni 
fuori suolo, con recupero e 
riutilizzo sia dell'acqua che di 
fertilizzanti e antiparassitari, si 
stanno sperimentando in Ve
neto ed in alcuni Istituti di Ca
pannoni. Pisa e San Remo. 

La domanda di fiori e di 
verde sta intanto aumentan
do In Italia negli ultimi anni la 
spesa media pro-capite ha 
oscillato attorno alle 100.000 
lire. Nell'89 è cresciuta del 
19%, salendo oltre le 130.000. 
Nel mondo (con la Germania 
in testa alla classifica) si cal
cola che si spendano oggi cir
ca 31.000 miliardi in petali e 
piante. Fra dieci anni saranno 
43.000: una bella torta di cui i 
produttori italiani potrebbero 
avere una fetta consistente. 

Inventa fiori sfidando lo strapotere olandese 

Gerbere di casa nostra 
«Serena» è la primogenita 
M Niente alambicchi, am
polle o strani marchingegni 
Solo un pennellino intinto 
nel polline, tanta pazienza, 
un po' di fortuna e una buo
na dose di esperienza e fan
tasia. Ecco il ritratto dell'«in-
ventore di fiori». Siamo anda
ti a trovarne uno «doc», uno 
dei pochi. Non sono molti in
fatti gli «ibridatoli» italiani' 
bulbi e piantine «neonate» 
sono un monopolio in mano 
quasi esclusivamente dell'O
landa. Sono di origine no
strana soltanto i migliori ga
rofani («partoriti» in Liguna) 
e qualche rosa. Tutti gli altri 
fiori nascono oltr'Alpe. 

Maurizio Bindi, 35 anni ap
pena, ha deciso di lanciare la 
sfida allo strapotere olande
se Cosi oggi è l'unico in Italia 
che cerca di creare nuove va
rietà di gerbere. Ha comin-

Progetti e curiosità di un'officina verde. Qui le piante crescono a catena 

Nasce il vaso che si «scioglie» nella terra 
M Non basta il «pollice verde» per ti
rar su buone piante. Ci sono tecniche 
da aggiornare, sperimentazioni da av
viare, selezioni vegetali da azzeccare, 
progettazioni del paesaggio da medita
re. Tutto questo si trova in un moderno 
vivaio. Eppure, ad ascoltare Miro Mali, 
proprietario e «regista» di uno dei più 
grossi vivai pistoiesi, si respira anche 
molo di «antico», forse si coglie il vec
chio, genuino, amore per la pianta, il 
grande rispetto per la natura, la voglia 
matta di non tradirla, di seguirne ritmi e 
necessità. La sua filosofia e semplice: 
accelerare al massimo i tempi di accre
scimento e di produzione per guada
gnare in competitività, ma allo stesso 
tempo crescere piante sane ed in grado 
di adattarsi alle più diverse condizioni. 

«Piante Mati» é un vivaio al passo coi 
tempi, con una cinquantina di dipen
denti. La produzione ò strutturata come 
una piccola (o meglio, grande) offici
na verde dove si lavora a catena. Ma 
qui la «catena» la fanno loro, le piante 
E il ritmo lo suggeriscono i cicli vegeta
tivi. Divise per specie ed età, compon

gono geometrici filari e macchie dalle 
multiformi sfumature, in un ordinalissi
mo... caos vegetale. Per le querce come 
per i tigli, per le magnolie come per i 
cedri, i pini, i larici... in modo molto 
sommario funziona cosi: un primo tra
pianto dopo un anno di vita, altri due 
anni di «avviamento» e tre di «invecchia
mento» e sono pronti per il mercato. La 
metà viene venduta, per le altre conti
nua l'accrescimento in vivaio ancora 
per tre anni. Ma possono essere anche 
30 o 40. Piccole o grandi, sempreverdi 
o a foglia caduca, adatte a ripopolare i 
boschi o ad abbellire giardini, a fare 
l'architettura del paesaggio o a trasfor
marsi in status-symbol... ce n'è per tutti 
i gusti, perché la gente vuole scegliere. 
«Anche se molti finiscono per orientarsi 
sulle piante più classiche -dice Mali -
l'assortimento deve essere ampio. Per 
questo si sono fatte accurate selezioni 
col materiale vegetale a disposizione 
nei cataloghi mondiali, con un occhio 
particolare a quelle più richieste dagli 
utilizzatori di verde pubblico». . 

Oggi nei vivai Mati sono presenti cir

ca 3000 variazioni sul tema vegetale. Le 
piante più richieste sono però alben di 
medio e grande sviluppo, conifere, ar
busti per siepi o da fiore... Il resto sono 
«accessori». Nel vivaio non si produce 
soltanto. Si progetta anche, conse
gnando ambienti «chiavi in mano»: 
giardini, parchi, spazi verdi. «È cresciu
ta la necessità di progettare - ci spiega 
Miro Mati -non solo come promozione 
che dà prestigio, ma anche per la ne
cessità della stessa azienda. Si proget
tano infatti i vivai nella loro struttura e 
forma. Si progettano i piani colturali, le 
scelte botaniche, le consociazioni e gli 
avvicendamenti, il trattamento del suo
lo». Di qui alla sperimentazione il passo 
è breve: i modelli di allevamento, le tec
nologie più avanzate per l'attecchi
mento e la ripresa vegetativa sono con
tinuamente aggiornali. «Due di queste 
tecnologie le abbiamo Inventate e bre
vettate» - dice Mati e ci fa vedere il 
«Plantpast», una pellicola plastica che 
avvolge il pane di terra fissandolo alle 
radici ed assicura un trasporto senza 
danni ed una rapida ripresa vegetativa. ' 

«Mi dicono -commenta con una punta 
di orgoglio - che in Florida me l'hano 
copiato». L'ultimo nato è il «vaso ecolo
gico», uno speciale contenitore in le
gno finissimo, in grado di rimanere ro
busto per un anno e di degradarsi poi a 
conlatto con la terra. 

A Mati, abituato a collaborare con 
grandi architetti e progettisti di ambien
te di mezza Europa, chiediamo di spie
garci come nasce un giardino. «Ognu
no ò un caso a sé stante - ci dice • da 
esaminare e capire in rapporto alla sua 
collocazione ed alle esigenze di chi lo 
ordina. Poi può essere classico, origina
le tanto da divenire modernissimo, ec
citante, di immagine, razionale...». E 
come non dovrebbe essere? Qual 6 una 
cattiva immagine verde? Mati non ha 
esitazioni: «per vedere una accozzaglia 
di piante messe senza progetto, mal 
piantate per la crescita e la manuten
zione, quindi morte, moribonde, dispe
rate e con scelte botaniche sbagliatissi-
me, basta andare sulle nostre autostra
de. Quello e davvero un uso abusivo di 
materiale verde». DM D. 

ciato nell'86, quasi per scom
messa, spinto anche dal pa
dre Sirio, floricoltore con una 
grossa esperienza sulle spal
le (fu uno dei pnmi a coltiva
re gerbere a Pescia fin dal 
1966). Dalla sua ha già sei 
varietà nuove di zecca, rego
larmente brevettate, con tan
to di marchio depositato al 
Ministero dell'Industria. Alla 
prima «invenzione», un bel 
fiore bianco semidoppio di 
cui va giustamente fiero, ha 
dato il nome della figlia. Si 
chiama «Serena». Fra gli ulti
mi nati «Tina»: colore rosa 
acceso, una grande durata in 
acqua e la garanzia di una 
grossa resa produttiva. In
somma, tutte le carte in rego
la per avere un buon succes
so sul mercato. 

E i risultati non mancano. 
«Nell'86 abbiamo commer
cializzato appena 20.000 
piantine - riferisce Maurizio 
Bindi -quest'anno siamo pas
sati a 500.000». I produttori 
italiani insomma comincia
no ad avere fiducia nel fiore 
fatto in casa. «SI, cominciano 
a credere nel materiale italia
no. Ma non è stato facile -
commenta - da molti il no
stro prodotto viene conside
rato ancora come una alter
nativa. Una varietà nuova de
gli olandesi si prende subito; 
sulle nostre si usa più caute
la». 

Vediamo allora come si la
vora per ottenere una nuova 
invenzione floreale: incro
ciando le varietà, trasmetten
do le caratteristiche da un 
petalo all'altro, migliorando
ne il patrimonio genetico. Il 
«laboratorio» sono tante pic
cole piantine trattate con di
versi pollini e «incappuccia
te». «Bisogna proteggerle dal
le api - spiega Bindi - altri
menti loro possono portare 
altro polline e diventerebbe 
un rompicapo capire qual è 
la linea giusla da cui é nato 

l'incrocio». Insomma si per
derebbe la strada Quandi) 
spunta una varietà nuova oc
corre in primo luogo ricono
scerla (e non è facile, visto 
che esistono oggi circa 600 
diversi tipi di gerbera) e poi 
provarla «sul campo». 

Le nuove nate in casa Bin
di vengono sottoposte a con
dizioni climatiche e geologi
che diverse in quattro «campi 
prova» in Sicilia, a Napoli, 
San Remo e Pescia. Uno o 
due anni di vegetazione, poi 
si Urano le somme: se il fiore 
si è ben comportato è nata 
ufficialmente una nuova va
rietà e può cominciare a pre
sentarsi sul mercato. Lo scor
so anno di 12.000 piantine 
impollinate ne sono state se
lezionate solo 58. Di queste 
solo una piccola percentuale 
sarà poi tenuta a battesimo. 
E allora sarà tempo di molti
plicarle. Da una sola piantina 
ne potranno nascere anche 
50.000, in tutto uguali alla 
«madre». A compiere que
st'ultimo «miracolo» ci pensa 
il dottor Antonio Rotondi 
(della «Alfa Agricola» di Ge
nova) con una vera e propria 
operazione di microchirurgia 
genetica vegetale, sul meri-
stema dello stelo. 

Le serre-Bindi sono una in
cubatrice permanente. Una 
piccola cosa però rispetto al
la fucina olandese. Se il mer
cato italiano vorrà conqui
starsi la sua autonomia ed 
avere a disposizione varietà 
che si adattino meglio al cli
ma mediterraneo dovrà im
boccare con maggior deci 
sione questa strada. «La 
scommessa da cui sono par
tito - dice Maunzio Bindi - e 
quella di riuscire a fare qual
cosa di nuovo per rendere il 
nostro mercato indipenden
te. E poi si vive anche di pic
cole soddisfazioni persona
li1» 
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Nei nuovi orientamenti che la Comunità sta definendo, restrizione e limitazione degli aiuti 

Il pomodoro nel rrùrino della Cee 
MARIO RICCIO 

• i Ije prospettive del settore 
nazionale della produzione e 
della trasformazione del po
modoro sono fortemente con
dizionate dalla regolamenta
zione comunitaria. Secondo i 
sindacalisti di Fai, Rai e Uilias, 
R. Vicentini. M. Raspini e P. 
Rossetti, due sono i dati di 
•grande novità» da cui è neces-
sano partire. In primo luogo il 
fatto che gli onentamenti Cee 
in via di definizione prefigura
no una tendenza alla restrizio
ne, limitazione e controllo de
gli aiuti, «con una prevedibile 
crescita della competitività tra i 
Paesi comunitari e non, anche 
in vista della scadenza del 
1992». Dal prossimo anno, in 
secondo luogo, si prevede per 
il settore la fine del regime del
le quote nazionali annuali e 
degli aiuti «e la sua sostituzio
ne con l'assegnazione in sede 
comunitaria ai singoli Stati di 
quote triennali (1992-1994), 
senza la ripartizione delle quo
te aziendali». 

Oggi, di fronte a questi im
portanti cambiamenti delle ra
gioni di scambio a livello inter
nazionale e della regolamen
tazione comunitaria, l'Italia C 
priva di strumenti di coordina
mento e di governo della pro

duzione, della trasformazione 
e del mercato in grado di ga
rantire l'equilibrio necessario 
tra domanda e offerta. 1 con
trasti tra industria di trasforma
zione e produttori sulla qualità 
e sulla quantità delle produzio
ni, hanno portato nel 1990 a 
rendere impossibile l'accordo 
•intcrprofessionale», che pre
vedeva la creazione di una 
commissione tecnica di esperti 
e operatori che aveva il compi
to eli definire un «piano di set
tore». Attualmente vige una «in
tesa di gestione» che prevede 
solo l'elenco di 300 aziende 
storiche, che producono 33 
milioni di quintali di pomodo
ro. 

Negli ultimi tempi si é regi
strato nel nostro Paese, e sul 
mercato internazionale, un de
clino del «concenlrato» di po
modoro. Questo grazie anche 
alla forte concorrenza dì Paesi 
come Grecia, Tunisia, e Tur
chia Un rallentamento, limita
tamente all'Italia, c'è stato an
che sui prodotti «pelalo» e 
«passalo». Forti potenzialità di 
sviluppo, invece, per i «nuovi 
prodotti», quali «polpa», «tritu
rato», e «cubettalo» e per i deri
vati tipo «ketchup». 

Nel Mezzogiorno, la campa
gna del pomodoro del 1990 ò 
stata caratterizzata dal massic
cio impiego di manodopera 
extracomunitana nella fase 
della raccolta con l'estensione 
e l'aggravamento dei fenome
ni del caporalato, del sottosa
lario e dello sfruttamento. Al 
nord la produzione agricola è 
stata assorbita quasi totalmen
te dalle imprese che sono arri
vate a forme di ritiro fuori quo
te senza premio e senza aiuto 
comunitario, con fenomeni di 
decentramento produttivo dal
le grandi alle piccole imprese 
la lavorazione dei sughi. Non si 
sono dunque verificati feno
meni di stoccaggio. 

Durante la campagna 1991, 
le aziende, specialmente quel
le medie con mercato locale, 
hanno denunciato scorte mol
to superiori ai livelli fisiologici, 
con tagli del 30% della produ
zione. 

Fat-Flai-Uilms nazionali ri
tengono necessaria l'elabora
zione di lince di intervento del 
Governo sulla situazione del 
settore del pomodoro, che 
consenta un confronto a lutti i 
livelli. I sindacali chiedono la 
definizione da parte del Gover
no di un Piano triennale 
(1992-1994) di settore in gra
do di intervenire con coerenza 

sull'assetto delle produzioni e 
della trasformazione industria
le, tenendo conto delle diverse 
articolazioni territoriali e dei 
nuovi orientamenti comunita
ri. 

Queste richieste sono state 
sottoscritte unitariamente dal 
dirigenti nazionali dei sindaca
ti di categoria: «Il Piano deve 
avere l'obiettivo di un vero e 
proprio riordino del settore sui 
tre versanti della produzione, 
della trasformazione e della 
commercializzazione; riordino 
che non può essere lasciato ai 
soggetti agricoli e industriali 
che operano nel settore e che 
richiede un intervento delle 
istituzioni preposte (Ministero 
dell'Agricoltura, Ministero del
l'Industria, Regioni). Un Piano 
nazionale di settore del pomo
doro è quindi rivolto ai ministri 
dell'Agricoltura e dell'Industria 
e chiama in causa le corre
sponsabilità dei produttori, gli 
imprenditori pubblici e privati 
e le loro organizzazioni, il mo
vimento cooperativo e i suoi 
consorzi di produzione, non
ché le amministrazioni regio
nali». 

In sostanza, dicono ì sinda
cati, il piano dovrà prevedere 
sul versante agricolo: il conso
lidamento del dato storico di 
produzione nazionale del po

modoro, circa 33 milioni di 
quintali: l'individuazione dei 
bacini geografici di produzio
ne in rapporto alla vocazione 
dei terreni e alla presenza del
le aziende di trasformazione; 
legislazioni regionali omoge
nee in particolare nella defini
zione dei rapporti tra Regioni e 
le Associazioni dei produttori; 
il finanziamento e lo sviluppo 
della ricerca per la qualità, del
la sperimentazione di produ
zioni invernali del prodotto fre
sco e dai servizi alle imprese. 
Infine, una legislazione di tute
la per le produzioni specializ
zate con marchio a denomina-
zioe geografica e politiche di 
sostegno alla tipicizzatone 
delle produzioni. 

Sul versante della trasforma
zione, Fat-Flai-Ulias, chiedo
no, oltre a strumenti legislativi 
che favoriscano l'innovazione 
tecnologica, la concentrazione 
e la diversificazione produtti
va, la qualificazione delle pro
duzioni, la ristrutturazione e la 
riqualificazione del sistema 
cooperativo. Inoltre per quan
to riguarda la commercializza
zione, 1 sindacalisti chiedono 
«linee Che consentano la con
quista di nuovi mercati» e la 
predisposizione di una rete «di 
promozione e di marketing del 
prodotto sui mercati esteri». 
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Perde quota Toro rosso di Napoli 
^ B Quattordici milioni di ton
nellate di pomodoro prodotto 
ncll'84, contro i sci milioni e 
mezzo del 1990: la Campania 
sta perdendo quota sul merca
to nazionale ed estero. Tra le 
cause del crollo dell'«oro ros
so», l'epidemia di virosi, e costi 
di produzione più elevati an
che rispetto a regioni confi
nanti. Che fare por arginare la 
drammatica caduta' Finanzia
to dalla Cee, e nato il progetto 
•Solania». Ne fanno parte ditte 
ed enti impegnati in tutti gli 
stadi del ciclo produttivo dalla 
semina alla conservazione e 
commercializzazione. Accan
to al consorzio di bonifica del
l'Ulna, per realizzare il progot
to (un'inedita alleanza fra 
pubblico e privato), ci saran
no un pool di imprese come la 
Sme ricerche (gnippo In), 
aziende locali come la Mano 
Faraone Mennella <• la Franco 

Falcila spa, multinazionali co
me la Rhone Polene e la Bayer 

Obiettivo del «Solania» 
•completamente autofinanzia
to dai partners» é quello di 
concorrere a recuperare le 
quote produttive perdute spo
stando l'asse della coltura ver
so le aree interne, a partire da 
quelle di nuova imgazione 
ubicate dell'ambito del con
sorzio di bonifica dcll'Ufita, il 
cui comprcnsono si estende in 
parto al territorio delle provin
ce di Avellino, Benevento e 
Foggia. Il progetto, oltre a sal
vare l'«oro rosso», riguarda an
che altre colture ortive: ecce, 
fagiolo, pisello, ed alcune cru-
cifere, come ad esempio il ca
volo. In questa zona, dal pros
simo anno, arriveranno i po
modori gialli Infatti, dopo se
coli di -rosso fuoco», il San 
Marcano diventerà color limo
ne Sentiamo i "responsabili» 

che hanno realizzato il nuovo 
ibrido • già utilizzato da nume
rosi pizzaioli • che tempora
neamente viene chiamato Gol-
dcnmoom. La nostra sfida • ha 
detto il dolt. Antonio Falcssi. 
commissario straordinario del-
l'Ufita • sta nel dimostrare di 
aver fallo una scelta giusta. I 
campi-pilota, per un'estensio
ne di oltre IO ettari, trovano 
spazio nelle proprietà di 18 
consorziati che hanno voluto 
essere i primi a sperimentare 
la validità delle nostre idee». 

Si tratta delle varietà di po
modoro «Markoro». «l.ong 
deci», e «Tombolino» che -se
condo le previsioni dei tecnici 
- dovrebbero consentire una 
resa per ettaro di circa 17 mi
lioni di prodotto lordo vendibi
le rispetto al milione e 800 mila 
attuale. Secondo i promotori 
dell'iniziativa, il progetto «Soia-
ma», «oltre a tonificare l'econo

mia di una zona povera, può 
significare il recupero di nuove 
aree alla produzione del po
modoro colpita da epidemie 
di virosi nelle tradizionali aree 
di pianura, i cui terreni denun
ziano fenomeni di depaupera
mento nutrizionale». 

Per risollevare il pomodoro 
campano, insomma, si proce
de ad una meccanizzazione 
spinta del processi di prepara
zione dei terreni agricoli e del
le successive fasi di coltivazio
ni Si passerà, dunque, da una 
coltivazione per uso domesti
co ad una industriale. Una di
mostrazione pratica dell'utiliz
zo di tali macchine é già siala 
effettuala con successo in al
cune regioni come la Toscana, 
la Sicilia, la Sardegna e la Pu
glia 

L'attuazione di un piano 
d'irrigazione di un territorio i 
74 mila ettari, il 71% del quale 

montano (compreso tra le 
province di Avellino, Beneven
to e Foggia), consentirà d'inv 
plantare coltivazioni di questa 
coltura ortiva. Il progetto «Sola
nia», infatti, punta a razionaliz
zare al meglio le risorse irrigue 
e a realizzare colture ad alto 
prodotto, nelle zone inteme 
della Campania. Una popola
zione residente di 133 mila 
persone, molli dei quali anzia
ni (nella zona é accentuato il 
movimento migratorio), la 
Valle dell'Ufita si trova dunque 
a vivere un momento di cam
biamento. Il progetto «Solania» 
viene visto con grande interes
se da parte dei residenti. Qui la 
forza attiva è impegata per il 
40% in agricoltura, per il 29% 
nell'industria e per il rimanen
te 31% nel terziano. Insomma, 
con il pomodoro si spera di va
lorizzare anche una vasta arca 
montana. CM.R. 

Produzione e vendita di piante ornamentali, 

Progettazione e realizzazione di parchi, 
giardini e arredi urbani. 

Manutenzione di parchi e giardini, grandi 
potature, trattamenti titosanitarl. 

Lavori di sistemazioni agrarie e forestazione. 

Progettazione e realizzazione di impianti di 
Irrigazione. 

Studio dell'impatto ambientale, salvaguardia 
e recupero piante storiche (chirurgia arborea) 

Allestimenti congressuali, addobbi con piante 
esemplari e fiori. F ^ f lorovivaistica 

tJr del iazio i o e I e t o 
cooperativo Realizzazione impianti sportivi. 
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